Luca e la scatola del tempo

Luca era un bambino come tanti altri, frequentava la 4 elementare,non gli piaceva troppo la scuola, amava andare in bicicletta coi suoi amici e fare a gara a lanciare i sassi piu lontano oltre lo steccato del signor John, faceva la collezione delle figurine dei suoi calciatori preferiti e ogni quindici giorni,la domenica sera, andava con tutta la sua famiglia a mangiare la pizza in quel bel ristorante dove il buffo signore col naso rosso gli regalava sempre una fantastica spada fatta coi palloncini. “Certo, sarebbe bello se potessi far passare in fretta i momenti in cui mi annoio,così potrei fare sempre ciò che mi piace” pensava Luca!

Una fata ascoltò la sua richiesta,e un pomeriggio,quando il sole stava tramontando apparve davanti a Luca, che rimase stupefatto. “Chi sei?” chiese Luca “Sono una fata, ho ascoltato la tua richiesta e ho deciso di accontentarti”. “Come?” chiese Luca che ancora non sapeva se credere o meno a quella buffa signora. “Ti voglio regalare questa scatolina…” e mise nelle mani a del bambino un piccolo scrigno,dalle dimensioni di unascatola di fiammiferi dalla quale spuntava uno spago,come una codina.
“E cosa dovrei farmene di questa scatolina?” “Vedi questa cordicella? Quello è il filo del tempo. Se vorrai che il tempo passi più velocemente non dovrai fare altro che tirarlo un pochino e in un attimo potrai far passare minuti o ore!” “Davvero?!?!” escamo Luca “voglio subito provare!” prese con due dita il filo e lo tirò di circa 5 centimetri e di colpo, lo spendido cielo rosso del tramonto divenne una notte scura con stelle luminossissime. “forte!!!è fantastico!!” “fai attenzione però” soggiuse la fata “non potrai mai far rietrare il filo!questa scatola può solo portarti avanti, non indietro” “e perche mai dovrei voler tornare indietro??” e tenedo gli occhi fissi sul regalo prezioso entrò in casa senza nemmeno ringraziare.

L’indomani Luca con la sua scatola del tempo nello zaino si diresse verso scuola,sicuro che avrebbe sicuramente trovato una buona occasione per dare un piccolo aiuto all’orologio,senza dire nulla ai suoi amici.

Così arrivò l’ora di matematica alla classe di Luca si prospettava una lunga spiegazione sulle frazioni. Luca non dovette pensarci due volte, infilò una mano nello zaino e diede una piccola tirata allo spago,ed ecco che la lezione di matematica era già finita, e siccome sentiva appetito, un altro piccolo strattone e il suono della campanella fece ritornare tutti gli alunni a casa.

Quel pomeriggio finalmente la mamma doveva portare a casa ben 2 pacchetti di figurine dei calciatori, ma una volta arrivata in casa diede la spiacevole notizia che non era proprio riuscita a passare dall’edicola e che sarebbe andata il giorno dopo. “Accidenti” pensò Luca “proprio adesso che mi mancano solo 34 calciatori,come vorrei fosse già domani!” Ma poi si ricordò che lui aveva la possibilità di far si che fosse “già domani”, corse in camera, aprì lo zaino e tirò la cordicella, ormai aveva più o meno capito quanto doveva tirare a seconda di quanto voleva spostarsi e cosi senti la voce della mamma che dal piano di sotto gli annunciava di avere con sé ben 3 pacchetti di figurine per la pazienza dimostrata. “è proprio forte questa roba!!!”

La mattina seguente a scuola nessuno sembrava essersi accorto che un giorno era passato in pochi istanti e come succedeva spesso il mercoledì Luca e i suoi amici si organizzarono per una gità in bicicletta fino al “capanno rosso”. Appena arrivato a casa, Luca cominciò a preparare tutto l’occorrente: cappellino,fionda…. Talmente era preso dall’entusiasmo non si accorse che fuori il tempo peggiorava e un tremendo acquazzone si abbattè sul paese. “Uffa!!proprio oggi?!? diamo un’autino al tempo” pensò Luca mentre teneva già fra le mani la scatola. Per essere sicuro che il tempo fosse bello e il terreno ben asciutto diede una bella tirata allo spago, fece passare addirittura una settimana ed ecco subito dopo lo scampanellio dei suoi compagni lo fecero correre in strada.
Luca usò ancora molte molte volte la scatola del tempo,sempre più di frequente e ogni volta tirava sempre di più lo spago.Un bel giorno, dopo aver tirato per l’ennesima volta il filo si ritrovò a guardarsi allo specchio: era molto cresciuto rispetto a pochi mesi prima, ora la sua facca era piena di rughe e macchie e la pelle flaccida, i bei capelli biondi tenuti a caschetto erano bianchi e molto radi, i suoi lucenti e vispi occhi azzurri erano spenti. Era diventato vecchio!ma quel che era peggio era Solo, non aveva niente.
Allora capì il suo immenso sbaglio e cominciò a piangere e piangere e piangere..

Finchè una mano gli tocco la spalla, girandosi vide la fata, bella come al loro primo incontro, che gli porgeva un fazzoletto. Luca lo prese, si asciugò gli occhi, fece un respiro profondo e disse “ora ho capito!!”

La fata sorrise “ la tua frenesia nel vivere le cose belle ti ha fatto perdere di vista tutte le altre, magari che ti rendevano meno entusiasta,ma che sicuramente ti avrebbere insegnato qualcosa, fatto fare nuove amicizie,dato l’opportunità di…..” la fata si fermò, l’espressione sul volto del vecchio,che in fondo era ancora un bambino dimostrava alla fata che esso aveva imparato la lezione.

“Come ti avevo detto non puoi far tornare il filo dentro al scatola…” Luca sembrava rassegnato “Ma io si” disse con un raggiante sorriso la fata “riconsegnami la scatola e così mi dimostrerai che hai davvero capito la lezione!” Luca prese la scatola e la pose nelle mani della fata, prima di lasciarla guardò a fondo negli occhi colei che aveva davanti “Grazie”.

Luca si ritrovò nel suo giardino, nel cielo il sole creava magnifiche sfumature rosa e arancio, si guardò le mani, si toccò il viso, era tornato un bambino, era tornato esattamente a quella sera di qualche settimana (o anno?!) prima. Fermatosi, gustava il vento che gli scompiglaiva i capelli, e restò a guardare meravigliato l’orizzonte finche lo spendido cielo rosso del tramonto divenne una notte scura con stelle luminossissime.

